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Con la Banca del tempo
le fragilità diventano risorse

DI MATTEO AMATI

associazione “San Lorenzo”
onlus, nata nel 1999, è la
realtà promossa dalla Cari-

tas diocesana di Mantova e dalle
quindici parrocchie che compon-
gono le Unità pastorali di Suzzara
e di Gonzaga–Pegognaga. Essa è
sorta come segno di vicinanza del-
la Chiesa locale alle persone e alle
famiglie che attraversano un mo-
mento di difficoltà, ma nel tempo
ha attivato i servizi di ascolto e o-
rientamento, di distribuzione in-
dumenti e mobili, la possibilità di
utilizzare i servizi della struttura
per lavarsi, predisporre i corredini
per le neo mamme, usufruire del-
l’emporio della solidarietà “Lo sno-
do” e della mensa.
Negli ultimi anni, il percorso di di-
scernimento della onlus verso le
persone incontrate ha portato alla
consapevolezza che è necessario ri-
conoscerle non solo nel bisogno
ma anche nelle loro capacità. Gli o-
peratori del Centro di ascolto han-
no acquisito esperienza nell’ap-
profondire le situazioni e, per e-
sempio, hanno imparato a leggere
estratti di conto corrente e contrat-
ti di mutuo e finanziamento. A-
spetti di non poco conto nella
realtà di oggi, dove la povertà ha
sfaccettature sempre più comples-
se. Occorre però fare un passo in
più in una direzione diversa per
guardare la persona nella sua inte-
rezza, fatta sì di fragilità ma anche
di talenti.
È nata così la “Banca del tempo”:
una nuova possibilità, rivolta agli
utenti del centro, di offrire ore di
volontariato per la comunità che li

’L

sta aiutando. Le opportunità per
rendersi utili sono molte:  presso
l’associazione stessa, nelle parroc-
chie e nelle tante realtà presenti sul
territorio di Suzzara. La logica non
vuole essere quella del semplice
scambio per chi ha avuto un soste-
gno materiale, ma un approccio ne-
cessario per migliorare le relazioni
tra le persone: l’idea è di ricono-
scersi tutti come “opportunità re-
ciproca”. La “Banca del tempo” si
basa sul principio che tutti siamo
una risorsa: anche in un momento
di difficoltà è possibile essere di
aiuto.
Nei primi dodici mesi di attività so-
no state messe a disposizione 1.552
ore, grazie alle quali è stato possi-
bile coinvolgere 125 persone. Vo-

gliamo ricordare, solo a titolo di e-
sempio, il riordino in vista dell’a-
pertura della chiesa parrocchiale di
Brusatasso di Suzzara, la coltiva-
zione dell’orto solidale “Il germo-
glio”, la pulizia settimanale della
chiesa di Gonzaga, presso la men-
sa e il servizio mobili della Caritas,
la collaborazione con l’Auser di
Suzzara, l’associazione “Matilde”
di Pegognaga che si occupa di of-
frire compagnia agli anziani della
casa di riposo, l’Arci “Laghi Mar-
gonara” di Gonzaga, il Museo del
Premio di Suzzara.
Un’altra iniziativa, legata al pro-
getto e pensata per orientare le per-
sone a mettere a frutto le proprie ca-
pacità, è stata quella di organizza-
re dei corsi secondo i talenti offer-

ti da ciascuno. Gli utenti del Cen-
tro di ascolto Caritas sono, per co-
sì dire, “saliti in cattedra” e hanno
insegnato ad altre persone e vo-
lontari dell’associazione quanto di
bello e creativo hanno da condivi-
dere. Sono stati così organizzati dei
corsi di découpage, addobbi nata-
lizi, creazione di orecchini e brac-
cialetti, sartoria, oltre a laboratori
di cucina: dal pane ai dolci, dal
cous cous ai tortelli di zucca fino ad
arrivare alla preparazione delle ver-
dure.
Questa esperienza sta insegnando
a tutte le persone che ruotano at-
torno all’associazione “San Loren-
zo” quanto sia importante ricono-
scere al nostro prossimo risorse e
capacità. Il sentirsi apprezzati apre

nella relazione spazi nuovi, dove il
divario tra chi ha, chi possiede e
chi non ha niente si restringe. Si ha
così la straordinaria opportunità di
giocarsi in un rapporto tra pari.
Il cammino intrapreso dalla onlus
e dalle parrocchie della zona di Suz-
zara è una strada nuova e com-
plessa da percorrere, ma l’impres-
sione è che sia una bella opportu-
nità che porterà presto nuovi frut-
ti. Occorre solo accettare qualche ri-
schio, affidarsi alla Provvidenza e
non dimenticare mai che il Signo-
re, quando ci ha creati, lo ha fatto
con amore di Padre e ha abbonda-
to nel donarci i talenti. Dobbiamo
cercarli anche quando sembra pro-
prio che non ci siano. Basta saper-
si fidare.

San Benedetto Po

Il corso di cucina organizzato dall’associazione “San Lorenzo”. È una delle tante iniziative che unisce le persone aiutate dal Centro di ascolto e i volontari

Il progetto della «San Lorenzo» onlus
taglia il traguardo del primo anno di vita
Dietro al successo c’è un’ottica innovativa:
condividere talenti in un rapporto tra pari

I giovani del vicariato di nuovo in cammino
partecipanti sono partiti all’alba
del 1º maggio da Sailetto di Suz-
zara, «per rafforzare muscoli e fe-

de, per assaporare la natura, per non
rimanere “giovani da divano”, co-
me dice papa Francesco», ha com-
mentato Bianca al termine del pel-
legrinaggio.
Passo dopo passo, i ragazzi del Vi-
cariato “Sant’Anselmo” hanno ma-
cinato 25 chilometri e sono arriva-
ti al santuario della Madonna delle
Grazie, a Curtatone. Nel tragitto
hanno cantato, suonato e pregato
con le parole di don Tonino Bello.
Ai partecipanti mantovani si è ag-
giunto il gruppo dei giovani della
parrocchia della Santissima An-
nunziata di Parma. Valeria, loro a-
nimatrice è originaria di Tabellano
di Suzzara e da anni non manca al
pellegrinaggio.
«Mettersi in cammino non è mai fa-
cile – affermano i partecipanti –. Im-

I plica fatica e sudore; al raggiungi-
mento della meta poi tutto sembra
scomparire: alla fatica subentra la
gioia, al sudore il sorriso. Il nostro
“sì” al cammino è stato come il “sì”
di Maria: ricco di fede, nella certez-
za che quest’esperienza ci avrebbe
cambiato».
Arrivati al santuario, i giovani sono
stati accolti dal vescovo di Mantova,
Marco Busca: egli ha chiesto i loro
nomi e ha ringraziato i giovani par-
migiani per il dono dell’icona della
Madonna delle Grazie di Parma,
consegnata da Lorenzo, che que-
st’anno riceverà la prima Comu-
nione.
I giovani di Parma aggiungono al-
tre riflessioni: «I verbi che vogliamo
portare a casa da questa giornata di
fede sono: vedere, gustare, cantare,
pregare, camminare, parlare. Vede-
re l’alba insieme, gustare i paesaggi
del territorio, cantare di continuo,

pregare la Madonna, camminare
senza sentire la stanchezza, parlare
con nuovi e vecchi amici».
Don Giorgio Bugada, parroco di Ri-
va di Suzzara, ricorda che l’iniziati-
va era cominciata nel primo anni-
versario dell’uccisione di padre Tul-
lio Favali, trucidato nelle Filippine
nel 1985. «La partenza da Sailetto fu
voluta perché qui abitava la mam-
ma del sacerdote martire con la so-
rella, sposata in parrocchia».
Padre Tullio venne ucciso l’11 apri-
le. «Insieme a lui e a san Giovanni
Paolo II vorrei ricordare i tanti com-
pagni di viaggio che ora ci seguono
dalla “finestra del cielo”, giovani e
meno giovani: i loro nomi sono
scritti nel libro della vita – conclu-
de don Giorgio –. Ai parmigiani do
l’arrivederci al prossimo 1º maggio;
a loro e a quanti intenderanno u-
nirsi fino alla Gmg di Panama nel
2019, se Dio vorrà». (G.Ca.)

Mantova

Un momento del pellegrinaggio

Non solo vintage al mercatino di San Barnaba
l mercatino di San Barnaba, appuntamento fisso in primavera e au-
tunno, ha riaperto i battenti lo scorso venerdì 12 maggio. Tutti i po-

meriggi, fino a domenica 21 maggio, si potrà girare tra le bancarelle
e vedere da vicino gli articoli esposti. L’iniziativa vive dei doni che ven-
gono offerti, in grande quantità, durante l’anno e costituiscono un
patrimonio di piccoli e grandi tesori da scoprire, che possono accon-
tentare diversi gusti e sensibilità. Dall’abbigliamento che propone ca-
pi vintage, a porcellane e cristalli di pregio di epoche diverse, prove-
nienti da lasciti familiari. E, ancora, oggetti di antiquariato, bigiotte-
ria, stampe e dipinti. Tra le novità “I fiori di Giulia Magri”, vivaci bou-
quet dai colori brillanti su lastra nera esposti in una mostra recente
curata da Anna Moccia in San Francesco. Emma Zanmatti, figlia di Giu-
lia Magri, li ha offerti per sostenere il restauro del complesso di San
Barnaba e realizzare iniziative benefiche per persone in difficoltà.

I

Uno spettacolo in biblioteca
tra cristianesimo ed ebraismo

eone de’ Sommi fu un importante dram-
maturgo del Cinquecento, di religione

ebraica, vissuto tra il 1525 e il 1590 circa al-
la corte della famiglia Gonzaga. Parlare di
lui significa gettare luce su un intellettuale
che già a quel tempo sentiva il bisogno di
mettere in dialogo due culture e visioni del-
la vita: quella umanistico–cristiana e quel-
la ebraica, in un periodo in cui si tendeva a
ridurre quanto più possibile lo spazio d’e-
sistenza e d’azione delle minoranze.
L’occasione per riscoprire la vita di Leone de’
Sommi è stata una conferenza proposta nel-
la biblioteca monastica di San Benedetto Po
dalla parrocchia, con la partecipazione di
Giorgio Pavesi e Stefano Patuzzi, che hanno
introdotto alla comprensione del perso-
naggio e della sua opera. In particolare, si
è parlato della commedia matrimoniale T-
zachùt bedichùta de–qiddushìn, rappre-
sentata in alcune scene dalla compagnia “Il
Palcaccio” di San Giorgio, con intermezzi a
cura della scuola di danza “Step by Step” di-
retta da Vanna Mantovani.
Pavesi ha illustrato la mediazione cultura-
le operata dal de’ Sommi nella stesura del-
la prima commedia scritta in ebraico. Strut-
turata su un impianto di tipo rinascimen-
tale, ma con ambientazione e personaggi e-
brei e con dialoghi intessuti di riferimenti
biblici e talmudici, intendeva riscattare il
ruolo della maschera del giudeo che le rap-
presentazioni medievali relegavano al di-
leggio e allo scherno del pubblico.
A sua volta Patuzzi, presidente dell’associa-
zione di cultura ebraica “Man Tovà – La città
della manna buona” e socio ordinario del-
l’Aisg (Associazione italiana per lo studio del
giudaismo), ha spiegato come l’antigiudai-
smo (una visione teologica che condanna il
popolo ebraico come deicida), tragicamen-
te abbinato all’antisemitismo, abbia pro-
dotto la Shoah.
Ora l’intolleranza riaffiora pure in zone non
“di pronto soccorso” benché la Chiesa, an-
che di recente, abbia proclamato la conti-
nuità tra l’ebraismo e il cristianesimo nel
documento Perché la chiamata e i doni di
Dio sono irrevocabili. Pure il parroco don
Albino Menegozzo ha ricordato gli studi sul-
l’ebraicità di Gesù, tanto che i teologi chia-
mano la Chiesa “Novus Israel”.

Oriana Caleffi
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Gli attori della compagnia “Il Palcaccio”

Suzzara
Persone in difficoltà
e volontari della Caritas
collaborano insieme
Nei primi mesi di attività
offerte in totale 1.552 ore

Sailetto di Suzzara
Canti, musica, preghiere e riflessioni
sulla strada del Santuario delle Grazie
L’iniziativa annuale di don Bugada
è arrivata alla trentaduesima edizione
Presente anche un gruppo di Parma

Mantova, il chiostro di San Barnaba

n quasi tutte le comunità rurali e in par-
ticolare nella Bassa era diffuso il rito 

delle Rogazioni. Nella tarda primavera, al-
le prime luci del giorno, i fedeli affluivano
davanti alla chiesa parrocchiale per parte-
cipare alla processione e invocare la bene-
dizione del Signore.
Il prete, preceduto dai chierichetti con cro-
ce astile e da diversi stendardi che raffigu-
ravano immagini sacre, intonava le litanie
e dava inizio al cammino attraverso le va-
rie cappelline, i crocicchi e le principali cor-
ti di campagna.
Ogni tanto si fermava e, volgendosi verso i
quattro punti cardinali, cantava – in latino
– le invocazioni previste dalla liturgia, per
liberare quelle zone dai fulmini e dalla gran-
dine, dai flagelli del terremoto, dalla peste,
dalla fame e dalla guerra. Infine pregava
perché quella terra donasse frutti abbon-

danti.
I partecipanti rispondevano con «Libera nos
Domine» e alla fine con «Te rogamos audi
nos». Proprio dal termine latino «rogamus»
(preghiera, supplica) quella funzione reli-
giosa ha assunto il nome di Rogazioni.
Il rito prevedeva alcune varianti, in favore
di alcuni santi a cui si rivolgevano ulteriori
preghiere. Ad esempio: Santa Barbara e San
Simun / Difendas da la saeta e dal trun (San-
ta Barbara e San Simone / difendeteci dal-
la saetta e dal tuono).
Quelle tradizionali processioni sono quasi
del tutto scomparse. Tuttavia sarebbe op-
portuno, con altre modalità di preghiera,
chiedere a Dio di preservarci dalle malat-
tie, dall’inquinamento, dalla siccità, dalla
desertificazione e da ogni altra calamità na-
turale. 

Milvia Ferrari e Umberto Zecchini
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Al ben di nòstar vèc 

Le Rogazioni, auspicio per una buona semina
In primavera
si celebrava
un rito diffuso
nella realtà
contadina
I fedeli
in processione
invocavano
il Signore
per benedire
e proteggere
il loro lavoro
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